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1. Inventario Nazionale delle emissioni di gas serra 
 
L’APAT realizza ogni anno l’inventario nazionale delle emissioni in atmosfera che è correntemente utilizzato per 
verificare il rispetto degli impegni che l’Italia ha assunto a livello internazionale sulla protezione dell’ambiente 
atmosferico, come la Convenzione Quadro sui Cambiamenti Climatici (UNFCCC), la Convenzione di Ginevra 
sull’inquinamento atmosferico transfrontaliero (UNECE-CLRTAP), le Direttive europee sulla limitazione delle emissioni. 
Per quel che riguarda la Convenzione sui Cambiamenti Climatici la comunicazione ufficiale avviene attraverso 
compilazione di un formato di trasmissione dei dati (Common Reporting Format) e la redazione di un rapporto 
esplicativo relativo all’inventario (National Inventory Report). 
 
Ogni Paese che partecipa alla Convenzione, infatti, oltre a fornire annualmente l’inventario nazionale delle emissioni 
dei gas serra secondo i formati richiesti, deve documentare in un report, il National Inventory Report, la serie storica 
delle emissioni. La documentazione prevede una spiegazione degli andamenti osservati, una descrizione dell’analisi 
delle sorgenti principali di emissione, key sources, e dell’incertezza ad esse associata, un riferimento alle metodologie di 
stima e alle fonti dei dati di base e dei fattori di emissione utilizzati per le stime, un’illustrazione del sistema di Quality 
Assurance/Quality Control a cui è soggetto l’inventario e delle attività di verifica effettuate sui dati.  
 
Il National Inventory Report facilita, inoltre, i processi internazionali di verifica cui le stime di emissione dei gas 
serra sono sottoposte al fine di esaminarne la rispondenza alle proprietà di trasparenza, consistenza, comparabilità, 
completezza e accuratezza nella realizzazione, qualità richieste esplicitamente dalla Convenzione suddetta. Le 
stime di emissione sono sottoposte, infatti, ad un processo internazionale di review che ne verifica la rispondenza 
alle proprietà suddette, identifica eventuali errori nel formato ufficiale di trasmissione dei dati, Common Reporting 
Format, individua le stime non supportate da adeguata documentazione e giustificazione nella metodologia scelta, 
invitando quindi il Paese ad una revisione delle stesse. 
L’inventario nazionale viene aggiornato ogni anno per includere le eventuali revisioni relative alle metodologie e 
l’utilizzo dell’informazione e dei dati di base più recenti.  
I dati di emissione dei gas-serra, così come i risultati dei processi di review, sono pubblicati sul sito web del 
Segretariato della Convenzione sui Cambiamenti Climatici http://www.unfccc.int.  
 
2. Dati e tendenze delle emissioni nazionali di gas serra 
  
Da un’analisi di sintesi della serie storica dei dati di emissione dal 1990 al 2005, si evidenzia che le emissioni 
nazionali totali dei sei gas serra, espresse in CO2 equivalente, sono aumentate del 12,1% nel 2005 rispetto l’anno 
base (corrispondente al 1990), a fronte di un impegno nazionale di riduzione del 6,5% entro il periodo 2008-2012.  
Nella tabella seguente sono riportate le emissioni comunicate ufficialmente al Segretariato della Convenzione sui 
Cambiamenti Climatici. 
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In particolare, le emissioni complessive di CO2 sono pari all’85,1% del totale e risultano nel 2005 superiori del 
13,5% rispetto al 1990, mentre le emissioni relative al solo settore energetico sono aumentate del 14,5%. Le 
emissioni di metano e di protossido di azoto sono pari rispettivamente a circa il 6,9% e 7,0% del totale e 
presentano andamenti in diminuzione per il metano (-4.4%) e in aumento (+6.2%), per il protossido di azoto. Gli 
altri gas serra, HFC, PFC e SF6, hanno un peso complessivo intorno all’1% sul totale delle emissioni; le emissioni 
di questi ultimi gas sono in forte crescita per quanto riguarda gli HFCs ed in diminuzione per i PFC e l’SF6.  
 
Il settore energia contribuisce maggiormente alle emissioni complessive di gas serra. Infatti, nel 2005, le emissioni 
energetiche sono pari all’82,8% del totale e sono cresciute, rispetto al 1990, del 14,5%. Gli incrementi maggiori in 
questo settore si sono osservati nei trasporti, principalmente quelli su strada, nel settore civile e nella produzione 
di energia, rispettivamente 26,5%, 21,8% e 19,2% di incremento delle emissioni nel periodo. D’altro canto questi 
settori insieme rappresentano quasi il 81% delle emissioni dell’energia. 
Per quel che riguarda il settore dei processi industriali, che rappresentano il 7,0% delle emissioni complessive, le 
emissioni sono aumentate nel 2005 del 11,6% rispetto al 1990. Tale crescita si riferisce principalmente 
all’incremento delle emissioni di N2O nel settore, emissioni relative alle industrie chimiche, che sono aumentate 
del 16.2% rispetto al 1990, alle emissioni da processo di CO2 relative alla produzione di cemento (+13%) ed alle 
emissioni dei gas fluorurati che sono aumentate del 145% nel periodo. In particolare l’incremento di queste 
emissioni è dovuto all’incremento dei consumi dei gas utilizzati per la refrigerazione e per l’aria condizionata. 
Le emissioni di gas serra dovute dall’uso dei solventi e di altri prodotti sono pari allo 0,4% del totale delle 
emissioni di gas serra e si sono ridotte dell’12,4% tra il 1990 ed il 2005 in considerazione prevalentemente di un 
minor uso di solventi nelle vernici. 
Le emissioni dal settore agricoltura sono pari al 6,4% del totale delle emissioni e sono diminuite del 8,3% tra il 
1990 ed il 2005. La riduzione principale si è ottenuta nelle emissioni dovute alla fermentazione enterica (-11%) ed 
a quelle relative alle deiezioni animali (-7,4%) in considerazione della diminuzione del numero di capi allevati in 
particolare per quel che riguarda i bovini e le vacche da latte. 



 

ASSESSORATO AMBIENTE - SERVIZI SOCIALI 
SERVIZIO AMBIENTE E PAESAGGIO Ancona, 12-14 ottobre 2007 

Infine per quel che riguarda il settore rifiuti, che rappresenta il 3,3% del totale delle emissioni di gas serra, le 
emissioni sono cresciute del 7,9% principalmente per l’aumento delle emissioni di metano dalle discariche che 
sono pari al 75% delle emissioni del settore. 
 
Il rapporto preparato dall’APAT “ Italian Greenhouse Gas Inventory 1990-2005. National Inventory Report 2007” 
riporta in dettaglio per ciascun settore e sotto-settore le metodologie seguite per realizzare le stime e le fonti 
bibliografiche di riferimento, gli andamenti delle emissioni e la spiegazione di tali andamenti, le modifiche 
apportate all’inventario nell’ultimo anno e quanto sono stati rilevanti in relazione alle quantità totali stimate, e 
tutte quelle informazioni qualitative e quantitative che consentono ai revisori la riproducibilità della stima e quindi 
di valutarne l’affidabilità. 
Per ogni settore infine sono riportati anche le attività programmate per ridurre l’incertezza sulla stima attraverso 
l’acquisizione di maggiore informazione di dettaglio ad esempio sulle tecnologie impiegate, anche attraverso il 
finanziamento di specifiche attività di ricerca. Si evidenzia come la realizzazione dell’inventario nazionale 
persegua il fine di migliorare la qualità dell’informazione prodotta ed essere in regola con gli obblighi di 
trasmissione e comunicazione dei dati previsti dal Protocollo di Kyoto. Si sottolinea che senza tali requisiti l’Italia 
sarebbe esclusa dalla partecipazione ai meccanismi flessibili previsti dallo stesso Protocollo come il mercato delle 
quote di emissioni, il trasferimento delle tecnologie (TT), l’implementazione di progetti con i paesi in via di 
sviluppo (CDM) e l’implementazione di progetti congiunti con i paesi delle economie in transizione (JI). 
Le stime preliminari relative all’anno 2006 indicano che le emissioni di gas serra diminuiscono dell’1,5% rispetto 
al 2005, con andamenti contrastanti nei vari settori. Tale risultato sembra dovuto principalmente all’andamento 
delle emissioni nel settore civile con una riduzione pari circa al 18% delle emissioni di CO2, riduzione dovuta a 
fattori prevalentemente congiunturali. Il miglioramento riguarda anche l’agricoltura, con i gas serra in 
diminuzione dell’1,5%, mentre le emissioni dei trasporti sono stazionarie. Le emissioni del settore della 
produzione di energia sono aumentate di circa il 5%.  
 
3. Obiettivi nazionali e obiettivi regionali di riduzione delle emissioni nell’ambito del Protocollo di Kyoto 
 
La necessità di elaborare inventari di gas serra a livello regionale consistenti con gli inventari delle altre sostanze e 
con l’inventario nazionale è determinata dall’avere informazione confrontabile soprattutto in considerazione della 
valutazione e attuazione di politiche di riduzione dei gas serra così come di politiche da implementare nell’ambito 
dei Piani di risanamento regionali per il raggiungimento degli obiettivi di Qualità dell’Aria.  
E’ stato evidenziato, infatti, come spesso è presente una forte interazione delle politiche e misure previste nei 
piani di risanamento regionali con quelle possibili previste a livello nazionale per ridurre i gas serra. A fronte di 
una riduzione delle emissioni prevista per un insieme di misure pari a circa 14 milioni di tonnellate di gas serra 
corrisponde una riduzione delle emissioni di PM10 primario pari a circa 4.000 tonnellate annue.  
 
Inoltre per la maggior parte delle politiche e misure adottate ai fini della riduzione delle emissioni di gas serra il 
ruolo delle autorità locali nel raggiungimento di obiettivi di riduzione nazionali dovrebbe manifestarsi come 
fondamentale sia nel monitoraggio delle politiche adottate che nella adozione delle stesse soprattutto nei settori 
del trasporto su strada, come le misure relative al traffico in aree urbane, e nel settore del riscaldamento civile, con 
particolare riferimento all’adozione di procedure che favoriscano le misure di incentivazione delle fonti 
rinnovabili la riduzione dei consumi energetici, ed il controllo degli impianti esistenti.  
Le interazioni delle emissioni di gas serra e di sostanze che condizionano la qualità dell’aria sono sostanzialmente 
concentrate sulla riduzione dei consumi energetici e sulla adozione di tecnologie che aumentano l’efficienza 
energetica e la riduzione delle emissioni nocive. Il riconoscimento di tali interazioni ed il risultato degli scenari 
sono gli strumenti principali dei decisori politici per individuare e definire le politiche e misure da adottare per 
ridurre l’inquinamento sia su scala nazionale sia su quella locale. 
 
4. Obiettivi energetici e ambientali nazionali e condivisione degli impegni a livello regionale 
 
Gli obiettivi nazionali di riduzione in campo energetico ambientale potrebbero essere più facilmente raggiunti se 
condivisi e ridistribuiti a livello regionale.  
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Gli obiettivi a livello nazionale in materia di emissioni di gas-serra, efficienza energetica e fonti rinnovabili che 
devono essere raggiunti nel medio termine possono essere riassunti nei seguenti punti: 
• riduzione del 6,5% delle emissioni di gas-serra nel 2008-2012 rispetto ai livelli del 1990 (Protocollo di Kyoto 

e burden-sharing europeo); 
• riduzione del 9% dei consumi energetici tra il 1° gennaio 2008 e il 1° gennaio 2017 (direttiva 2006/32/CE 

sull'efficienza degli usi finali dell'energia e i servizi energetici); 
• contributo del 25% delle fonti energetiche rinnovabili al consumo interno lordo di elettricità nel 2010 

(direttiva 2001/77/CE sulla promozione dell'energia elettrica prodotta da fonti energetiche rinnovabili); 
• quota del 2% al 31 dicembre 2005 e del 5,75% al 31 dicembre 2010 dei biocarburanti sul totale della benzina 

e del gasolio immessi sul mercato (direttiva 2003/30/CE sulla promozione dell'uso dei biocarburanti). 
 
Oltre a quanto già stabilito dal Protocollo di Kyoto, a livello europeo, le conclusioni del Consiglio Europeo dell’8-
9 marzo 2007 fissano i seguenti obiettivi per l’UE: 
• riduzione del 30% delle emissioni di gas-serra entro il 2020 rispetto ai livelli del 1990, a condizione che gli 

altri Paesi industrializzati facciano altrettanto, con un impegno indipendente dell’UE a raggiungere almeno il 
20%; 

• riduzione dei consumi energetici di almeno il 20% rispetto alle proiezioni per il 2020; 
• quota del 20% del contributo delle fonti energetiche rinnovabili rispetto al consumo energetico complessivo 

per il 2020; 
• quota minima del 10% di biocarburanti rispetto al totale dei consumi di benzina e gasolio per il 2020. 
 
Tornando alla realtà nazionale, per il raggiungimento degli obiettivi su specificati sono state introdotte nella 
finanziaria 2007 diverse misure finalizzate al risparmio energetico, sia misure fiscali per incentivare l’efficienza 
energetica e la diffusione delle fonti rinnovabili energetiche, inclusi i biocarburanti, sia istituzione di fondi per lo 
sviluppo sostenibile e l’efficienza energetica. 
 
Per capire qual è il ruolo dello Stato e quello delle Regioni in campo energetico ambientale è importante 
evidenziare che l’energia è materia di legislazione concorrente Stato-Regioni. Infatti, mentre le competenze in 
materia di sicurezza energetica, tutela della concorrenza e tutela dell’ambiente restano a livello statale, con il 
decreto 112/98 le Regioni hanno assunto nuove e impegnative responsabilità nell’attuazione dei processi di 
decentramento. 
 
Le competenze regionali in materia energetica riguardano principalmente la localizzazione e realizzazione degli 
impianti di teleriscaldamento, lo sviluppo e valorizzazione delle risorse endogene e delle fonti rinnovabili, il 
rilascio delle concessioni idroelettriche, la certificazione energetica degli edifici, la garanzia delle condizioni di 
sicurezza e compatibilità ambientale e territoriale così come la sicurezza, affidabilità e continuità degli 
approvvigionamenti Regionali. 
 
Pur essendo il coordinamento tra i diversi soggetti istituzionali ancora carente e in dubbio se il decentramento 
energetico sia compatibile con le priorità relative alla sicurezza energetica e alla tutela dell’ambiente, quasi tutte le 
Regioni hanno predisposto ed in gran parte attuato un piano energetico nazionale (PEAR). Obiettivo principale di 
questi piani è quello di determinare le condizioni più favorevoli di incontro della domanda e dell’offerta di energia 
ottimizzando l’efficienza energetica e l’impiego delle fonti rinnovabili, attraverso il ricorso a tecnologie 
innovative di produzione energetica talvolta anche promuovendo la sperimentazione di sistemi locali di 
produzione-consumo.  
 
Inoltre, con il Protocollo di Torino (5 giugno 2001), le Regioni e le Province Autonome si sono impegnate a 
garantire la preparazione del Piano Energetico Ambientale e del Piano di Tutela e Risanamento della Qualità 
dell’aria orientati alla interazione con le politiche di riduzione dei gas serra. La nuova legislazione sulla 
valutazione ambientale strategica introdotta dal correttivo alla legge delega 152/2006 prevede che i piani 
energetici regionali, così come quelli elaborati per i settori agricolo, forestale, dei trasporti e della gestione dei 
rifiuti, siano sottoposti a VAS e per rendere possibile tale valutazione i principali obiettivi energetico ambientali 
nazionali devono essere trasferiti a livello regionale e locale. 
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Naturalmente sono necessarie delle metodologie condivise da applicare per definire la ripartizione degli oneri 
regionali. L’introduzione di meccanismi di burden-sharing potrebbe risultare utile per indirizzare la 
programmazione energetica a livello regionale.  
Rimangono però da superare alcune criticità relative alle seguenti considerazioni: 
• la disponibilità di dati energetici e di emissione a livello regionale non è ancora adeguata, in particolare per 

quanto attiene alla coerenza delle metodologie e all’aggiornamento periodico dei dati; 
• la distribuzione dei consumi energetici e delle emissioni regionali di gas serra è disomogenea e condizionata 

dalla presenza sul territorio di grandi impianti di interesse nazionale; 
• la ripartizione degli impegni di riduzione potrebbe essere individuata per specifici settori e/o misure (trasporti, 

domestico, terziario commerciale) nei quali le Regioni e le Autorità Locali hanno maggiori responsabilità di 
attuazione e/o di monitoraggio delle politiche. 

 
5. Considerazioni finali 
 
L’inventario nazionale delle emissioni si può ritenere lo strumento fondamentale per la pianificazione ed il 
monitoraggio delle politiche di riduzione delle emissioni nell’ambito degli intrapresi a livello internazionale. La 
preparazione dell’inventario delle emissioni è un lavoro complesso che coinvolge competenze in differenti campi 
e che necessita della raccolta di dati di attività per una completa serie storica. Le istituzioni, le autorità pubbliche 
nazionali e locali e gli istituti di ricerca sono coinvolte nel Sistema Nazionale al fine di preparare un inventario 
nazionale di buona qualità e nei tempi previsti. 
 
La ripartizione degli obiettivi di riduzione nazionale a livello regionale necessita di inventari regionali consistenti 
nella metodologia e anche nella serie storica con quello nazionale. Poiché la distribuzione dei consumi energetici 
e delle emissioni regionali di gas serra è disomogenea e condizionata dalla presenza sul territorio di grandi 
impianti di interesse nazionale, la ripartizione degli impegni di riduzione potrebbe essere realizzata individuando 
specifici settori e/o misure dove le Regioni e le autorità Locali hanno maggiori responsabilità di attuazione e/o di 
monitoraggio delle politiche da adottare. L’introduzione di meccanismi di burden-sharing può risultare utile per 
indirizzare la programmazione energetica a livello regionale.  


